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MODERATORE: D.CELLI

MODERATORE: Buonasera a tutti. Credo che possiamo cominciare questo incontro che sarà articolato, nel senso che si tratta di un incontro di presentazione di una serie di testi editi dalla SEI, e questa sera abbiamo con noi gli autori di questi testi, i quali ci parleranno appunto del contenuto delle loro opere, così come anche dell'esperienza che scrivere questi testi è stata per loro. Il primo testo che presentiamo, sono tre in tutto, il primo testo che presentiamo è: "Cilla e il suo popolo". Don Primo Soldi che è qui alla mia destra e Adriano Moraglio che è qui alla mia sinistra, che credo valga la pena salutare calorosamente non solo per essere qui con noi questa sera, ma anche per la duratura amicizia  che hanno manifestato e manifestano nei confronti del Meeting, sono gli autori appunto di questo testo, che conosce la seconda edizione. La prima, di circa 20 anni fa, ha fatto conoscere ad un larghissimo pubblico giovanile e non, la figura di una ragazza, nota col nome di Cilla appunto, la quale, nell'arco di una esperienza di vita breve, è morta a 15 anni, ha avuto comunque la possibilità, la grazia di un incontro, un incontro con la fede, un incontro col Signore, da cui è scaturita una densissima esperienza umana per lei e, dopo la sua tragica morte, una esperienza di conversione, frutti di vita nuova per tantissime persone che direttamente o indirettamente l'hanno conosciuta. Don Primo Soldi, sacerdote, pubblicista, assistente di CL è appunto colui che ha avuto per primo il coraggio di mettere insieme il diario, pezzi del diario e notizie sulla vita di Cilla, per farla conoscere. Adriano Moraglio, giornalista dell'ANSA, ha avuto anche l'avventura di essere amico personale di Cilla, e ha curato in modo particolare, per questa seconda edizione, la raccolta di testimonianze sulla vita di Cilla. Infatti la novità specifica di questa seconda edizione rispetto alla prima, è la seconda parte del titolo:"e il suo popolo", cioè tutta quella serie di incontri, di avvenimenti, di frutti di vita nuova, come dicevo prima, che dalla vicenda umana e cristiana di Cilla sono nati. Bene io lascio immediatamente la parola a Don Primo, e subito dopo di lui, ad Adriano, perchè ci introducano o ci reintroducano nell'incontro con questa straordinaria figura di ragazza che ancora tanto ha da insegnare a tutti noi. Prego Don Primo.

RELATORE 3:Beh  anzitutto ringrazio del vostro applauso e lo ricambio con un saluto affettuosissimo a tutti, tutti i volti noti che ci sono qui di amici, ma concedetemi in modo particolare di evidenziare la presenza di un gruppo di amici che si chiamano: "la  compagnia dei tipi loschi", che è una nuova esperienza che è nata nella Chiesa; lo faccio anche perchè sia conosciuta questa realtà e approfitto del pulpito del Meeting per dirlo. Un gruppo di giovani che seguendo l'esempio di Frassati, ritrovano, vivono oggi una identità e un compito preciso nella Chiesa e nella società. Il tempo a disposizione è pochissimo, quindi allora faccio brevissimi accenni. Sono felice che Cilla sia arrivata al Meeting. Ecco, se Cilla fosse viva oggi, credo che certamente non si sarebbe persa nemmeno una edizione del Meeting. Lei è mancata poche settimane prima di partire per il pellegrinaggio a Cestocowa? perchè viveva con intensità tutto quello che l'esperienza di Comunione e Liberazione le andava proponendo. Sono contento perchè in questa giornata che ho anch'io vissuto qui al Meeting, dominata dalla bellezza, Cilla ci sta bene. Io ho visto questa mattina la mostra stupenda su Santa Teresina di Lisieux, ho sentito questa mattina Mons.Scola parlare del compito che ha oggi l'Università, riportare una attenzione alla realtà, in una cultura che privilegia ormai solo più il nichilismo. E soprattutto vengo come voi, dall'incontro con l'attrice Liv Ullmann. Ecco. Dico che sono contento che si parli anche di questa ragazza perchè come ci diceva il 23 giugno, quando abbiamo fatto la festa a Montemagno, per ricordare i vent'anni della sua morte, Don Giussani, è proprio un fiore semplice del campo della Chiesa di Dio, Cilla. Che ha seminato Iddio, lo ha voluto Dio questo piccolo fiore, nel grande campo che è la Chiesa. Che cos'è che mi ha colpito e per che cosa abbiamo pensato Adriano ed io di pubblicare una nuova edizione del diario e della storia di questi vent'anni? Soprattutto perchè io ho visto che Cilla non finiva; lo stupore, l'interesse legato alla sua figura in questi vent'anni è andato crescendo. Lo dico con un po' di vanità, la vanità è un piccolo difetto che abbiamo tutti, che sono contento quando vado in giro per l'Italia, che mi conoscono come l'autore del libro di Cilla, dove credo che l'interesse non è tanto sulla figura dell'autore, quanto su come è cresciuta ne popolo di CL, l'amore e il fascino che questa bambina ha suscitato tra di noi. Nella festa a cui ho accennato, il Vescovo di Asti, da noi invitato, ha celebrato la Messa difronte a 2000 persone, e ci ha stupito tutti, perchè in più occasioni ha parlato della santità giovane di Cilla. E anche il Cardinale Giovanni Saldarini, che ha avuto la cortesia di scrivere la prefazione al volume edito dalla SEI, nell'ultima frase della sua prefazione lega il nome di Cilla a dei nomi impegnativi, come S.Domenico Savio, come Pier Giorgio Frassati, come una ragazza che ha avuto una storia estremamente analoga a quella di Cilla, e di cui è stato introdotto il processo di beatificazione: Maria Orsola di Torino. E soprattutto al centenario di S.Teresina di Lisieux. Eccoì, conclude proprio dicendo, il Cardinale: "Il centenario di S.Teresina, ci rende ancora più sensibile a questo tipo di santità e testimonianza a Cristo, così caratteristico dei nostri tempi". Per questo dico che sono felice che Cilla sia arrivata al Meeting, e sia arrivata accompagnata da questo biglietto di presentazione, perchè questo da a tutti noi la speranza e anche il coraggio di desiderare di più la santità in questo mondo grigio, spento, come diceva questa mattina Mons. Scola, nichilista, ecco, è molto bello pensare che la risposta, l'alternativa c'è, esiste. E non esiste solo in un fatto singolo. E' stato Adriano che ha avuto l'idea geniale di intitolare questo libro: "Cilla e il suo popolo", perchè, più passa il tempo e più, come diceva Mons. Poletto Vescovo di Asti, il popolo di Cilla e colui che spiega la vicenda di questa ragazza è stato il Movimento di Comunione e Liberazione, perchè davvero lì lei ha scoperto Gesù Cristo, lì ha fatto un grande cammino di fede, lì in nove mesi lei ha realizzato una svolta profonda nella sua vita, fino a diventare modello e punto di riferimento per migliaia di giovani. E Don Giussani diceva nella prefazione al libro del '76 che Cilla è una ragazza che in pochi mesi è andata al cuore della vita, tanto che vi trascina dentro tutti quelli che l'hanno conosciuta o che ne vengono oggi a conoscenza. E prima ancora che dai suoi scritti, prima ancora che dal cambiamento che ha reso possibile nei suoi cari, io l'ho conosciuta dal riverbero che ho notato della comunità di Comunione e Liberazione di Torino. Ecco. Io finirei qui perchè mi sono riproposto di essere molto breve per lasciare più spazio all'amico Adriano. Concedetemi solo quest'ultima frase, non ho detto ancora proprio niente di lei, di quello che ha scritto, del diario che ha lasciato, però anch'io la sto riscoprendo nel tempo. Una frase del suo diario che adesso voglio mettere in evidenza, che troverete nella nuova edizione del libro a pag. 19, quando dice:" io sono nata quando ho scoperto la comunità". Cioè una ragazza che nasce, che ha il coraggio di usare questi termini che hanno tutto il valore teologico del linguaggio di S.Giovanni, no, la nuova nascita, è quando uno incontra in modo esistenziale la fede, che gli permette di vivere la grazia che ha già dentro dal giorno del battesimo. Perciò io appunto vi ringrazio ancora e  auguro che la testimonianza di Cilla continui a fare un gran bene nel nostro popolo, e che, chi lo sà che, se il Vescovo che è un successore degli apostoli, ha usato questi termini alla festa di Montemagno davanti a 2000 persone, non giunga un giorno in cui si possa anche pensare che si introduca il processo di beatificazione di questa ragazza. Ripeto, il fatto che è viva, lo dimostra soprattutto il fatto che da lei è nata un'opera, da suo padre, da  Rino Galeazzo, è nata un'opera che oggi è presente in tutta Italia e nel mondo, l'associazione Cilla, che si prende a cuore le persone che hanno degli ammalati negli ospedali, che sono lontani da casa, e fanno difficoltà a trovare una sistemazione negli alberghi. Li si aiuta dal punto di vista economico, e soprattutto si fa compagnia a questa gente che soffre. Ecco, se molti tra noi devono molto oggi a Cilla, e se da lei è nata addirittura un'opera, vuol dire che questo avvenimento del passato è più che mai presente oggi.

MODERATORE: Nel ringraziare Don Primo per queste parole molto vere, ricordo che al termine dei due interventi introduttivi c'è qualche minuto di spazio per fare eventualmente delle domande o delle osservazioni ad integrazione di questo incontro. La parola ora ad Adriano Moraglio.

RELATORE 2: Quando Don Soldi mi ha proposto di dargli una mano per il libro sui vent'anni dalla morte di Cilla, ho risposto di sì, quasi d'impeto, quasi rispondendo a un richiamo, a una vocazione. Faccio il giornalista di professione o meglio il cronista d'agenzia.

RELATORE 3: Perchè lui l'ha conosciuta Cilla, non è come me. Lui era anche amico personale.

RELATORE 2: Ma infatti, proprio da tempo io pensavo di scrivere qualcosa, anche di sfuggire un po' dal solito lavoro di cronaca. E non pensavo certo che l'occasione mi sarebbe venuta da un pezzo della mia storia, da un pezzo della mia storia personale, chiamandomi a scrivere cose che non avevo previsto. Cilla, che io avevo conosciuto un mese prima che morisse, e che ricordo soprattutto per la stima e per l'affetto che aveva per me, tornava così sul mio cammino. Mi chiedeva di raccontarla. Così ho accettato. Ma quanta fatica. Eppure quanta consolazione. Perchè nel breve periodo di due mesi, quei due mesi durante i quali ho raccolto il materiale di testimonianze, materiale che era disponibile e che ce ne sarebbe ancora tantissimo e vorrei che fosse anche questa l'occasione per invitare tutti quelli che hanno dei ricordi di Cilla, di riportarceli, di riportarli a galla, ho percepito sempre Cilla vicina in questo periodo. E l'immagine era sempre questa dentro di me: lei abbraciata a me da tergo, come la portassi sorretta sulle mie spalle. Così come faccio sovente con le mie bambine. Così, mentre in autobus, in auto, sul tram, la sera, di giorno, nelle ore di lavoro, cercavo ispirazione per dare senso compiuto alle testimonianze che via via raccoglievo, mi ritornava in mente il punto fermo che può salvare la vita dal nichilismo, e di cui Cilla scriveva nella sua ultima lettera a me inviata: "Come è grande il Signore - diceva - ogni tanto mi viene da dirlo, perchè davvero sto sperimentando nella mia carne e nel mio spirito un Suo sconvolgimento. Mi viene da amare la gente solo perchè Lui me l'ha messa intorno. E davvero in questo amore mi sento profondamente libera, perchè la nostra libertà inizia quando ci si sente amati, quando si ha la sicurezza di un amore gratuito e grande. Un punto fermo nella nostra vita. E' libero chi ha questo punto fermo". La sorpresa più grande, lavorando per il libro, è stata dunque scoprire che Cilla, come è stato detto, aveva generato un popolo. Era stata maestra dell'umano, al punto che potrei dire che sono a migliaia oggi, chiamiamoli così, i Cillini. E non solo di C.L. Ecco perchè ho proposto che il libro di Don Primo si intitolasse: "Cilla e il suo popolo". E così è stato. La vita di Cilla è stata riassunta da Don Primo. A me è toccato il popolo. Ne è nato un libro in due parti che si collegano. Direi meglio che si guardano, perchè dall'una c'è Cilla che presenta se stessa, che emerge dai suoi scritti e da alcuni episodi significativi della sua pur breve vita; dall'altra c'è Cilla, c'è sempre lei, ma vista con lo sguardo di chi la conobbe di persona. C'è Cilla vista nel cambiamento di vita prodotto da chi l'ha avvicinata. Quindi, chi l'ha conosciuta di persona. Ed ecco i capitoli su suo padre, sua madre, la sorella, gli amici più cari, tutti quelli che io ho chiamato i testimoni di Cilla. Oppure l'hanno avvicinata incontrando la sua biografia, leggendo la biografia, il primo libro scritto da Don Primo. Vorrei ricordare che ha fatto quasi 100.000 copie. Oppure chi ha incontrato Cilla nell'impatto con la comunità di CL ad Asti, che grazie a Cilla aveva avuto come una esplosione di fede. Oppure ancora c'è chi ha conosciuto Cilla entrando in contatto con l'associazione che porta il suo nome, questa rete di solidarietà e di case di accoglienza, ce ne sono ormai nove in Italia, nate per iniziativa del padre, Rino, per sostenere, come diceva Don Primo, i famigliari di chi, trovandosi in condizioni di malattia, è costretto a lasciare casa e a trasferirsi all'estero o in Italia, comunque lontano da casa propria, in ospedale. Mi viene da dire che la prima parte di questo libro, che è quello vecchio riproposto e leggermente rivisto, è come un film, che prende l'avvio dalla traumatica e misteriosa morte di Cilla, e ne racconta la conversione nei suoi svolgimenti, più eclatanti e meno. Il resto, quello che è toccato a me, è come un mare aperto, agitato, segnato da tanti nomi e tante conversioni. Tra queste, svetta quella di Rino, il padre. Morto nel 1988, Rino ha vissuto per 12 anni avendo esplicitamente, come maestra, sua figlia. Nel libro si ricorda che, lui, i giorni immediatamente dopo la morte e ancora per tanto tempo, telefonava tutte le sere a Carola, una delle amiche più care di Cilla, quasi come per risentire lo stesso spirito che animava sua figlia. Ogni volta che rileggo quelle pagine su Rino, che io ho scritto e che sempre mi stupisco di aver reso in quel modo, mi commuovo. E' il cambiameno di vita, di mentalità e la tenerezza e la solidità del cuore di questo uomo, che colpiscono soprattutto. Nella seconda parte del libro, parlano di Cilla sacerdoti, studenti, suore, giornalisti, religiosi, insegnanti, mamme, padri di famiglia, il cantautore Chieffo, che tra l'altro l'avevo invitato e non so se c'è. E' un popolo nel vero senso della parola. Come i 40.000 circa pellegrini, così la mamma di Cilla, Elsa, ricorda, fino al 1989, 40.000 persone che sono andate a pregare sulla tomba di Cilla. E chissà quante altre dopo. Questo è un popolo. Questi vent'anni, più di cinquanta articoli di riviste, di giornali hanno parlato di Cilla, o hanno avuto dei riferimenti su di lei. Ricordo i primi articoli di Famiglia Cristiana, di Madre, de Il Sabato, di Avvenire, de Il nostro Tempo, e nonostante che il tempo passi, Cilla compare ed è portata ad esempio. Nel 1978, il direttore de Il nostro tempo, Mons. Chiavazza, scriveva queste parole: "La Chiesa italiana non è vecchia, quando si pensi ai tanti movimenti cattolici in crescita, al ritorno della vita contemplativa nei monasteri - e faceva poi tanti altri esempi, e poi alla fine diceva - una Chiesa che esprime un Don Milani - pensate l'accostamento - un Don Milani o una incantevole Cilla, ha una sua giovinezza che ha ancora da esplodere, ma è già prorompente". Sempre nel '78, in un editoriale, di Giorgio Basadonna su Avvenire, si parlava di Cilla in questi termini, prendendo spunto dalla vicenda di una giovane suicida. Basadonna scriveva: "Difronte alla morte di Monica - così si chiamava la ragazza - e a tante altre morti fisiche e spirituali che oggi popolano l'umanità, viene spondaneo il ricordo di altre giovinezze stroncate e distrutte  ma fiorenti e ricche di una vitalità che scavalca il tempo e le rende immortali. Nell'animo di Monica c'è il deserto, il vuoto, la fame e la sete insoddisfatte, che fanno impazzire e travolgono; nell'animo di Cilla, la giovane che vive la vita di una comunità cristiana e che viene uccisa in un incidente, c'è una gioia che scoppia, una vitalità che si comunica, un ideale che pur dolorosamente si fa strada e riesce ad imporsi". Vorrei terminare ricordando che oggi, in particolare, il nome e la testimonianza di Cilla vivono in tre luoghi fisici: la memoria storica e umana affidata alla mamma Elsa, Don Giussani e quanti nella Chiesa continuano a stupirsi del miracolo generato da Cilla. E poi, nell'associazione che porta il suo nome. Molte pagine della seconda parte di questo libro spiegano cos'è l'associazione. Sentite come nell'ultima pagina del libro, il responsabile di questa associazione Mario Baroni, di Genova, parla della memoria di Cilla: "A volte mi capita di rispondere al telefono a persone che dicono: Vorrei parlare con la Sig. Cilla. Un sorriso nasce dentro, e mentre spiego l'errore, penso che è più reale e vera quella domanda di quanto pensino. Cilla abita la nostra memoria ed è il movente della nostra offerta di ogni istante. E gli ospiti neanche lo sanno, neanche sanno che razza di cosa preziosa diventino le loro vite offerte, attraverso noi, da Cilla alla Misericordia del Signore. Allora, guardo la fotografia di Cilla e le strizzo un occhio. La comunione dei santi è un mistero ricco di complicità con chi sta quaggiù, come noi obbligati a chiedere loro continuamente di intercedere". Anch'io oggi strizzo l'occhio a Cilla, e le dico: "Sono pronto a vivere la tua radicalità di fede, e a raccontare nel tempo tutto l'umano che la tua memoria genererà". Queste 50 pagine scritte nel tempo libero di sette giorni, credo che saranno solo una introduzione ad un lavoro ancora più ampio, soprattutto dopo che il Vescovo di Asti, Mons. Poletti, come ha ricordato Don Primo, ha esplicitamente parlato di Cilla come esempio di santità giovane. E un'ultima annotazione. Il Meeting valorizza quest'anno Santa Teresina di Lisieux. Già il popolo ha visto in Cilla l'attualizzazione della Santa francese. Vorrei concludere leggendovi proprio due brevissimi passaggi. Don Luigi Burzani, di Cornigliano, aveva scritto un piccolissimo messaggio a Rino ed Elsa: "La figura, gli occhi, i pensieri di questa ragazzetta quindicenne, sono degni di una Santa Teresina". E ancora una insegnante da Bordighera, il 5 marzo di quest'anno, scriveva alla mamma Elsa: " Cara Elsa, il ricordo della piccola grande Cilla è così vivo in me che non passa giorno che io le parli, le affidi i miei problemi, le difficoltà, le ansie. Il libro che descrive la sua vita così breve ma intensa, il suo incontro con Gesù che in poco tempo ha trasformato il suo cuore, oltre che a riempirmi di gioia, fu da allora un richiamo alla trasparenza, alla generosità, alla gratitudine. La frase scritta dietro il frigor: Cilla uguale niente, e: Mi sento piccola, sono da allora la mia preghiera quotidiana". Avremo dei grandi santi tra i giovani di questo tempo, e per me Cilla è tra essi. Lei è la piccola Teresa di Lisieux del 2000. Grazie

MODERATORE: Credo forse di interpretare il sentimento comune, almeno un sentimento comune nel dire che questa doppia testimonianza ci ha indotti, mi ha indotto, ci ha indotti alla commozione, non nel senso psicologico del termine, ma nel senso profondo; commozione come un muoversi insieme dei cuori, come un muoversi insieme delle persone dietro qualcosa, dietro qualcuno, dietro una guida, dietro un fatto, dietro una esperienza che ha la forza, la suggestione che ha appunto la forza di mettere in movimento le nostre vite, le nostre persone pur con tutta la povertà e i limiti di cui siamo fatti. E credo che questo popolo in cammino sia in qualche modo il frutto grande che questa giovane santa del 2000 ha generato. Bene io, come accennavo prima, lascerei, se ci sono , qualche minuto di spazio per osservazioni, domande o brevi interventi. C'è un microfono portatile che può essere fatto girare, se qualcuno vuole intervenire, vuole dire qualcosa, alza la mano, lo facciamo avere. In ogni caso dico fin d'ora terminata questa prima parte, ci sarà poi subito a seguire la seconda parte, perciò invito evidentemente tutti a rimanere per la presentazione degli altri due libri che, anticipo subito, non sono lontani dalle parole che abbiamo ascoltato sin qui. Anche se i temi, come avrete visto dal programma, possono apparire molto diversi, perchè uno è uomo e società: introduzione alla dottrina sociale della Chiesa, e l'altro: Luigi Sturzo, il profeta coraggioso dei tempi moderni, in realtà si tratta, non vorrei forzare, ma Don Primo eventualmente mi correggerà, si tratta credo, di tre aspetti di una medesima questione. Vale a dire la possibilità per degli uomini, delle donne, per delle persone che incontrano Cristo, di mutare la propria vita e di mutare lo spazio umano l'ambiente umano entro cui vivono. La dottrina sociale della Chiesa è questa riflessione su una esperienza in atto; di questa riflessione su una esperienza in atto Luigi Sturzo  è stato ed è in qualche modo un grande testimone nel suo campo che è quello socio politico, così come per altro aspetto, Cilla, in un breve arco di tempo, è stata ugualmente una grande testimone di questa possibilità di mutamento e di vita vera. Perciò credo che anche la seconda parte sarà in qualche modo sulla lunghezza d'onda, pur con diversità di accenti, di questa prima. C'è qualcuno.

DOMANDA: Io volevo chiedere in che modo possiamo pregare Cilla perchè sia presente ancora di più?

RELATORE 3: Dicendo un gloria. Oppure ripetere questa sua preghiera che è stata pubblicata nel libro, nella seconda ricopertina, questa: Grazie Signore....questa è molto bella.

MODERATORE: Bene allora chiamiamo sul palco Luigi Patrini e Giuseppe Ceci. Proseguiamo il nostro incontro con la presentazione di altri due libri, sempre editi dalla SEI, entrambi della medesima collana: Testi e testimoni. I titoli li ho accennati poco fa. Il primo il cui autore è alla mia sinitra Luigi Patrini: "Uomo e società - introduzione alla dottrina sociale della Chiesa". Il secondo: Giuseppe Ceci: "Luigi Sturzo il profeta coraggioso dei tempi moderni". Io vorrei che anche i nostri due ulteriori ospiti venissero accolti da un caloroso applauso. Mi chiedeva, perchè l'applauso, alla mia sinistra Patrini? Non è una formalità, ma perchè c'è un atto di gratitudine nei confronti di chi si cimenta in una impresa. Scrivere un libro è una impresa, dietro questa impresa c'è una storia, ci sono delle domande, ci sono delle questioni, dei problemi, un tentativo di affrontare alcuni aspetti della vita. E applaudire non significa semplicemente dire grazie che qualcuno sia venuto, ma vuol dire in qualche modo tentare di coinvolgersi dentro una storia comune. Luigi Patrini, che interverrà per primo, è docente di Storia e Filosofia presso il Liceo Scientifico di Gallarate, giornalista, collabora ad Avvenire e al Giorno, così come è collaboratore del Centro Sociale Ambrosiano di Milano, di cui ha diretto la rivista: "Orientamenti". In particolare, si è occupato di attività di formazione e ricerca su tematiche socio-politiche e sulla dottrina sociale della Chiesa. Io gli lascio immediatamente la parola, sollecitando tutti quanti noi ad avere particolare attenzione a questo fatto. In questo tempo si è tornati da molti pulpiti a parlare di dottrina sociale della Chiesa, così come per altro aspetto si sta tornando a parlare di Luigi Sturzo. Ecco il rischio è che se ne parli in modo accademico o strumentale. Io credo che sia utile che sia stato scritto questo testo di cui Patrini ora ci parlerà, proprio nella misura in cui possiamo essere aiutati a capire l'attualità, la concretezza e uso una parola che ha citato poco prima in un incontro precedente a questo Patrini, il relaismo della dottrina sociale della Chiesa. Anzi mi diceva prima che il titolo che lui avrebbe voluto per questo libro doveva essere diverso, magari potrebbe cominciare raccontandoci come è nata l'idea di questo libro e perchè il titolo doveva essere un altro. Prego.

RELATORE 1: Bene, vi ringrazio e sono particolarmente lieto della presenza anche di qualche giovane, perchè spero che l'incontro di oggi serva anche per incontrare la dottrina sociale della Chiesa, di cui  giustamente, come si diceva poc'anzi, tante volte si parla, non in un atteggiamento molto giusto. La dottrina sociale della Chiesa è in sostanza la proposta di una vita diversa, più umana, non utopistica ma realizzabile. Per questo credo che sia molto vero quello che si diceva prima. C'è una profonda unità tra chi la santità l'ha realizzata e chi la santità è comunque chiamato a realizzarla, secondo l'invito: "Siate perfetti come il Padre Vostro". La dottrina sociale propone, quindi una vita diversa, non utopistica, ma realizzabile perchè è possibile. Possibile perchè è già realizzata da chi vive secondo la sequela di Cristo. Noi uomini desideriamo la felicità, cerchiamo il benessere, ma sembra che per la logica umana, chi vuol star bene ed essere felice, possa farlo solo rendendo infelici gli altri. Questo vale per i singoli, vale per le famiglie, vale per le regioni, per le classi sociali, per gli stati, per tutti; per essere felice io, devo far star male gli altri. Per la Chiesa invece è diverso; la Chiesa dice: è giusto essere felici, è giusto cercare il benessere, entro certe misure, ma attenzione, si riesce ad essere felici meglio e a stare meglio bene aiutando anche gli altri a essere felici e a stare bene, perchè da soli non si sta così bene e non si è così felici. Che cosa rende possibile questa diversa prospettiva? Solo la fede. L'impegno a vivere la fede nella realtà. La Chiesa crede che ciò sia possibile perchè si può veramente vivere così, il libro di Giussani l'ultimo, lo dice con un punto di domanda, ma è sottinteso che si può veramente vivere così. Di questa possibilità di vita ci sono molte testimonianze e mi piace citarne una qui, mi perdonerete se leggo qualche riga in questo mio intervento, ma lo faccio molto voltentieri perchè ho visto che nella libreria sottostante, ci sono almeno due edizioni piccole, che costano poco, della lettera a Diogneto, documento del II secolo, bellissimo, che qualcuno conosce e che tutti siete invitati a leggere. Un documento che fortunatamente abbiamo trovato, pensate che l'hanno trovato in una pescheria a Costantinopoli pochi decenni prima che Costantinopoli cadesse nel 1453. E vi leggo poche righe di questo documento bellissimo in cui si parla proprio della paradossalità di questa vita che è straordinaria ma che è possibile, tant'è vero che chi la descrive, la descrive come una vita che è realizzata dai primi cristiani. I documenti sarebbero tanti, pensate anche a quello che dicono gli Atti degli Apostoli, ma vi leggo solo poche righe di questa Lettera a Diogneto: "I cristiani non si distinguono dagli altri uomini nè per territorio, nè per  linqua, nè per modo di vestire". Mi sconvolge questa frase. Pensate che nel 1600 Spinoza scriveva, lui che viveva in Olanda, che i cristiani cattolici, i protestanti e gli ebrei si distinguono solo per il diverso luogo di culto che frequentano, perchè durante la settimana si comportano tutti allo stesso modo. Qui invece dice: " I cristiani non si distinguono nè per territorio, nè er lingua, nè per modo di vestire, sono  sparpagliati nelle città greche e barbare secondo che ciascuno è toccato in sorte, si conformano alle usanze locali nel vestire, nel cibo, nel modo di comportarsi, e tuttavia nella loro maniera di vivere manifestano il meraviglioso paradosso riconosciuto da tutti, della loro società spirituale. Abitano ciascuno nella propria patria, ma come immigrati che hanno il permesso di soggiorno. Adempiono a tutti i loro doveri di cittadini, eppure portano i pesi della vita sociale, con interiore distacco. Ogni terra straniera per loro è patria ma ogni patria per loro è terra straniera". Non vado avanti a leggerlo perchè andremmo troppo in là, però vi invito a cercare questo testo che costa poche migliaia di lire nella libreria, e vi leggo qualche riga più avanti. "In una parola ciò che l'anima è nel corpo, i cristiani sono nel mondo. L'anima è diffusa in tutte le membra del corpo. I cristiani sono disseminati in tutte le città del mondo. L'anima abita nel corpo ma non proviene dal corpo. I cristiani abitano nel mondo ma non sono del mondo". E poi qualche riga dopo dice: "Il mondo odia i cristiani che non gli fanno alcun torto, perchè si oppongono ai suoi miraggi". Questa affermazione mi pare molto preziosa perchè, come diceva prima il presentatore, e come dirò anche più tardi, ciò che colpisce della vita della chiesa è il realismo. Noi siamo odiati sempre dal mondo, perchè noi scopriamo che quelli che il mondo propone sono miraggi, cioè illusioni. Eppure guardate cosa dice ancora Diogneto: "L'anima ama questa carne che la contrasta. I cristiani amano il mondo". Leggetelo, è molto interessante proprio perchè dice di questa possibilità. Quella cristiana è una vita  più umana. Mi permetto di insistere sul carattere realistico della dottrina sociale, che si fonda sulla realtà della fede. Questo è un punto fondamentale su cui si basa tutta la dottrina sociale della Chiesa. Mi permetto di citare due passi che metto a confronto. Uno è un passo di Rousseau tratto dal Contratto Sociale, del 1761; Rousseau è uno dei padri della cultura moderna. Sentite cosa dice, sintetizzando mirabilmente ed efficacemente quella che è la concezione che della religione ha la cultura moderna: "Il cristianesimo - dice Rousseau - è una religione tutta spirituale, nata unicamente dalle cose del cielo. La patria del cristiano non è di questo mondo. Egli fa il suo dovere, è vero, ma lo fa con profonda indifferenza per l'esito buono o cattivo dei suoi sforzi. Purchè non abbia nulla da rimproverarsi, poco gli importa che nulla vada bene o male quaggiù. Se lo stato è fiorente, osa appena godere della felicità pubblica, temendo di inorgoglirsi della gloria del proprio paese. Se lo stato decade, benedice la mano di Dio che grava il suo popolo. Questa vita - dice più avanti - questa breve vita per i cristiani ha troppo poco valore". Questa è l'idea che la cultura moderna ha della fede e della religione. La religione è qualcosa di utile. Nel 1846, Marx dirà che il cristianesimo si è ridotto a un tiepido bollore sentimentale. Questa frase di Rousseau che vi ho letto mi piace metterla a confronto, e lo faccio anche nel libro che presento, con una delle Encicliche più belle di Leone XIII, di cui noi ricordiamo certamente la "Rerum Novarum" che è la più famosa. Nella Enciclica che si intitola "Immortale Dei", del 1885, il Papa dice così: "La Chiesa opera immortale di Dio sebbene per sua natura abbia come meta la salute delle anime e la felicità eterna del cielo, tuttavia nell'ordine temporale reca tali e tanti vantaggi, che non potrebbero essere maggiori se essa vosse destinata direttamente e in modo preminente a procurare la prosperità delle istituzioni. Infatti dovunque la Chiesa potè giugngere, cambiò immediatamente l'aspetto delle cose, ed impregnò i costumi dei popoli di virtù prima sconosciute e di una nuova civiltà. Per mezzo di essa, coloro che l'accolsero superarono gli altri per mitezza di indole, per equità e per splendore di impresa". Questo concetto è fondamentale, il concetto cioè che la fede è realmente  capace di incidere nella vita. Ed è questa la grande scommessa della dottrina sociale e la grande sfida della cultura moderna in generale. La Gaudium et Spes, scusate, prima della Gaudium et Spes, volevo citare un passo che mi pare molto in sintonia con quello che vi ho detto adesso di Leone XIII, Giovanni Paolo II della Centesimus Annus, che dice: "Per la Chiesa il messaggio sociale del Vangelo non deve essere considerato una teoria, ma prima di tutto un fondamento e una motivaizione per l'azione". E la Gaudium et Spes, ritorna frequentemente su questo tema che il Concilio in generale ha riproposto con grande forza. C'è un  passo che mi pare bello leggere della Gaudium ed Spes. Dice: "Sbagliano coloro che sapendo che non abbiamo qui una cittadinanza stabile, ma che cerchiamo quella futura, pensano di poter per questo trascurare i propri doveri terreni, e non riflettono invece, che proprio la fede li obbliga ancora di più a compierli secondo la vocazione di ciascuno". Proprio la fede ci obbliga a compiere i nostri doveri, non la nostra intelligenza, non la nostra generosità, non il nostro impegno. Quella fede di cui ancora la Gaudium et Spes, dice: attenzione perchè il più grave errore del nostro tempo è il distacco. Il testo latino usa la parola "dissidium" che vuol dire scissione, la frattura. Il distacco che si constata in molti tra la fede che professano e la loro vita quotidiana, va annoverato tra i più gravi errori del nostro tempo. Il testo che vi presento, di cui vi dirò adesso qualche cosa, è un testo che presenta 32 documenti del Magistero sociale. La dottrina sociale non è nata con Leone XIII. La dottrina sociale è nata con Gesù Cristo. Però in senso tecnico diciamo che la Rerum Novarum segna l'inizio della dottrina sociale, anche se come accennavo prima, la Immortale Dei fa certamente parte di questo magistero sociale ed è di qualche anno prima. Il testo presenta una breve introduzione e una conclusione a questa tematica della dottrina sociale, e presenta poi 32 documenti. L'idea è nata un po' casualmente perchè io mi interesso di dottrina sociale dal '63, dai tempi del liceo. Mi colpì moltissimo quando uscì la bellissima enciclica "Pacem in Terris", e da allora ho continuato ad interessarmi, studiare, scrivere appunti ecc... poi ad un certo punto per mettere ordine nel casino che c'è in studio è stampare un libro così è tutto lì raccolto insieme e butti via gli appunti. E direi che l'interesse per la dottrina sociale da allora è maturato proprio  in ragione di due cose concomitanti: da un lato l'interesse per una esperienza di Chiesa che stavo vivendo in modo intenso, come è capitato anche a molti di voi che siete qui, e d'altra parte l'interesse per la vita politica amministrativa che è strettamente connesso con la vita che viviamo tutti i giorni. Devo dire che il libro è nato un po' casualmente per questa esigenza. Sono rimasto stupito che dopo aver parlato alla SEI di questa idea, gli ho presentato il primo capitolo, e dopo venti giorni mi han detto: "Si, si, vai avanti a farlo". Poi ci sono stati diversi incidenti, è stata un po' lunga la stampa comunque poi è uscito. Come accennava prima l'amico, il titolo che io avrei voluto dare era un titolo diverso, perchè "Uomo e società" è proprio un titolo così anonimo, tutto sommato, che fa scappare la voglia di leggerlo. Già uno dice: è dottrina sociale della Chiesa e gli scappa del tutto, poi "Uomo e società"! Avrei voluto proprio chiamarlo: "Il realismo di una madre" perchè della dottrina sociale quello che stupisce di più è da un lato l'amore che si vede dietro quello che la Chiesa ci dice, dietro quello che i Papi ci dicono, l'amore grande per l'uomo che viene visto così com'è, e d'altra parte appunto questo ralismo estremo. La Chiesa non si fa illusioni su un uomo che sia buono. L'uomo è così, lo sappiamo tutti benissimo come siamo, e allora ci prende così e ci guida come una mamma che continuamente dice ai suoi figli:"non far questo..., fai questo..., stai attento...., ti fai male....ecc..". Però all'editore non è piaciuto ed è andata così. Speriamo che se voi tutti lo comprate, si farà una ristampa e cambieremo il titolo. Anche il sottotitolo, devo dire, mi pare un po' pretenzioso: questo "introduzione alla dottrina sociale della Chiesa", perchè vedete, di introduzioni alla dottrina sociale della Chiesa ce ne sono un sacco, però a mio parere hanno un grosso difetto. Sono come tanti libri d'arte, che ci parlano di Raffaello o di Giotto, e non c'è su una illustrazione. Oppure i libri di letteratura che ci commentano le poesie di Leopardi, e non ci presentano due righe di Leopardi, insomma così. Tanti libri, anzichè introdurci a leggere direttamente i testi del Magistero,.... (perse alcun parole nel cambio cassetta).....

...alla casalinga dice certe cose, al professore universitario ne dice molte di meno, di solito. Però le cose vere le capiscono tutti e a tutti hanno qualcosa da dire. Così dovrebbe essere, credo, per un libro che introduce alla dottrina sociale. Però più che una introduzione, che pure c'è, modesta ma c'è, io avrei preferito che si trattasse di un invito alla dottrina sociale, perchè questo avrebbe voluto essere. Come dico proprio nelle primissime righe, un invito che articolo direi, su tre livelli. Perchè questo volume vuole stimolare una lettura diretta e più approfondita dei testi del magistero, perchè questo bisogna fare. A voi cosa vi interessa sapere di quel che penso io della dottrina sociale. Niente. Allora io voglio che voi leggiate i testi del Magistero sociale. Ci sono edizioni delle più grandi Encicliche sociali che costano due, tremila lire, tascabili. Leggeteli. Non leggerli è un peccato mortale oggi. Il secondo obiettivo che mi propongo è di evidenziare l'attualità, la bellezza, la straordinaria ricchezza umana e il grande realismo di questo Magistero, nella convinzione che nel lettore possa nascere il desiderio di ulteriori approfondimenti. Quindi io vorrei suggerire un cuore con cui leggerlo, perchè, come dico anche nella contro copertina dietro, i testi del Magistero si può leggerli come qualcosa che resta estraneo, che non ti coinvolge, invete tu devi leggerli proprio con l'attenzione, la passione e il desiderio con cui ascoli i consigli di tua madre, che magari ti fa arrabbiare perchè ti colpisce sul vivo, su certe cose, però, se hai affetto li segui. E poi, in ultima cosa, dico anche, così che ne possa derivare anche una vera utilità per la vita civile del nostro paese. Certamente noi come cristiani, non possiamo, ma del resto questo vale anche per il Vangelo, se uno legge il Vangelo e poi non cambia la vita, non porta dentro la realtà le novità che questo Vangelo cambia nella sua vita, non serve assolutamente a niente. Abbiamo questa responsabilità, poi ne accennerò brevemente ancora, perchè mi pare che il Magistero, soprattutto negli ultimi decenni, insista particolarmente su questa necessità dell'impegno sociale, dell'impegno politico e civile. Ancora due piccole cose brevi sul libro vorrei dire. Il libro chi l'ha visto, ha trovato all'inizio una dedica: "Ai miei figli Marco e Federica - che sono qui - e ai loro amici". Lo faccio perchè io, devo dire, sono molto contento dei miei figli e sono molto contento dei miei amici, perchè vedo che vengon su bene, vedo che sono testoni anche loro come tutti sono stati testoni, qualche volta, ma sono bravi, loro e i loro amici. E per un padre, padre, pensavo ancora oggi, padre è lui che genera, perchè "pater" da "pario" cioè generare, per un padre non c'è niente di bello come vedere i figli che crescono sulla roccia, e l'esperienza che state facendo voi tutti qui dentro è una esperienza di costruzione sulla roccia che è Cristo, perciò crescerete bene. Però vorrei che loro e i loro amici capissero che la vita è una cosa ancora più seria, e la dottrina sociale della Chiesa in questo li aiuta moltissimo. Perchè con grande ralismo ci aiuta a crescere nella fede, a diventare più adulti, più seri, più capaci di vedere le cose. L'ultima cosa sul testo. C'è una frase che compare dopo l'indice, una frase tratta dall'"Annuncio a Maria" di Claudel, una frase che per molti di noi è stata significativa, tanti decenni fa, quando per la prima volta abbiamo letto quest'opera. Dice uno dei personaggi dell'Annuncio a Maria: "Perchè affannarsi tanto, quando è così semplice obbedire?".La frase costituisce in qualche misura la risposta al secondo capitolo di Isaia, dove dice che sul monte verrà costruito il tempio di Dio, verranno popoli e diranno: venite, saliamo sul monte del Signore, al tempio del Dio di Giacobbe, perchè ci indichi le sue vie e possiamo camminare per i suoi sentieri. La dottrina sociale della Chiesa è la risposta di Dio a questa invocazione. Dio ci indica continuamente le sue vie, i suoi sentieri, e la nostra libertà è continuamente provocata, perchè Dio vuole una obbedienza, come dice Claudel, una obbedienza libera. In termini retorici sarebbe un ossimoro questo, no, come fa l'obbedienza a essere libera e la libertà a essere obbediente. Però è questa la libertà, che è una conquista; l'obbedienza libera. "Libertas vera servire Cristo" diceva Agostino. La vera libertà è obbedire alla realtà, non farsi illusioni, come diceva l'anonimo scrittore della lettera a Diogneto: il mondo ci odia perchè noi smascheriamo le menzogne del mondo. Da un certo punto di vista, guardate, questo ralismo conviene. Io voglio citarvi un passo che mi sconvolge sempre quando lo leggo, di Pio XII , tratto dalla  "Summi Pontificatus" che è l'enciclica programmatica, la prima enciclica che i papi scrivono, quella che traccia un po' le linee del magistero. Questa enciclica è scritta il 20 ottobre del '39. La Polonia non esiste più come stato indipendente, la guerra sta cominciando a dilagare in Europa. Io vi leggo questa frase, però, intanto che ve la leggo, vorrei che voi pensaste a tutto il male che vedete oggi. Quando sentite parlare di quel che è successo nella Jugoslavia, quando sentite parlare di quel che sta succedendo nel Ruanda, quando vi parlano del turismo erotico di gente perversa che va nel sud-est asiatico a rovinare bambine e bambini in tenera età, quando sentite parlare di droga e di aborto e di violenze di tutti i generi, di quella bambina neonata incartata nella stagnola e buttata dalla macchina a Siracusa, qualche giorno fa, ecc... allora quando sentite queste cose, pensate a queste parole di Pio XII: " Le angustie del presente, sono una apologia del cristianesimo che non potrebbe essere più impressionante. Dal gigantesco vortice di errori e movimenti anti-cristiani, sono maturati frutti tanto amari da costituire una condanna la cui efficacia supera ogni confutazione teorica". La verità della dottrina della Chiesa si dimostra nei fatti, perchè il cristianesimo è un fatto, non è una teoria che si contrappone ad altre teorie. Quando voi percepite il male che c'è in giro, di cui continuamente i giornali e la televisione ci danno notizia, di alcuni mali, perchè i più grandi non ce li fanno neanche vedere perchè non sono utili al potere, ecco quando vedete questo, pensate: questo è un mondo che è così perchè, questa frase di Pio XII mi fa venire in mente una frase di Solgenitsin? che ho trovato in un libretto che la casa di Matriona ha pubblicato una quindicina di anni fa. Dice Solgenitsen? "Se mi si chiedesse di definire in breve la caratteristica principale del XX secolo nel suo insieme, non troverei da dire nulla di più esatto e di più esauriente di questa frase: la gente ha dimenticato Dio; tutto quello che avviene ne è la conseguenza". Allora vedete che la dottrina sociale della Chiesa, è impressionante perchè si impone come l'unico modo per essere uomini. La Chiesa non vuole altro che questo: che noi siamo realmente uomini. Infatti se c'è una cosa che frequentissimamente ricorre nel Magistero sociale, nei documenti fin dai primi documenti del Magistero sociale, è proprio questo: la Chiesa non ha una sua teoria, la Chiesa è, come diceva bene Paolo VI nella Populorum Progressio con una espressione bellissima che poi è stata ripresa anche da Giovanni Paolo II, la Chiesa è esperta di umanità. La Chiesa dice all'uomo che cosa sei e dove devi andare. Da qui ti dice come vivere. Il catechismo della Chiesa Cattolica, pubblicato nel '92 dice: "La vocazione dell'umanità è di rendere manifesta l'immagine di Dio e di essere trasformata ad immagine del Figlio Unigenito del Padre. Tale vocazione riveste una forma personale, perchè ciascuno è chiamato ad entrare nella beatitudine divina, ma riguarda anche la comunità umana nel suo insieme". Per raggiungere questo scopo, la chiesa non propone dunque soluzioni tecniche, le lascia all'intelligenza dell'uomo, ma offre una visione da cui queste soluzioni scaturiscono. E' molto importante, mi permetto di sottolinearlo, anche se su questo punto bisognerebbe entrare molto, il 1991 è stato l'anno centenario della prima Enciclica Rerum Novarum, e infatti il Papa ha pubblicato la Centesimus Annus, è stato un anno che il papa ha dedicato, tutto l'anno è stato dedicato alla dottrina sociale. Alla vigilia del 1991, nel dicembre del '90, il Papa ha pubblicato una Enciclica, che molti ritengono una delle più belle del suo pontificato: la Redemptoris Missio, sulla missione e sulla missionarietà, e nella  Centesimus Annus, poi il Papa lo dice esplicitamente che la dottrina sociale è lo strumento della missione oggi.  Ci sarebbero molti temi da dire. I temi sono estremamente concreti, non sono parole teoriche. Alla fine del mio libro c'è un piccolo repertorio tematico in cui prendo una cinquantina di parole e vedo dove ricorrono. I temi sono tanti, sono concreti, ma quali sono i principi. Il primo principio della dottrina sociale della Chiesa è il primato della persona, l'unico grande principio. Il primato della persona che ha una dignità assoluta, perchè fatta ad immagine di Dio. Da questo scaturiscono tutti gli altri: principio di suddidiarietà, percui se la persona è prima di tutto, lo stato, il comune, gli enti intermedi non devono sostituirsi alla persona, ma devono aiutarla. Diceva bene secondo una definizione sinteticissima, che è stata ripresa anche dai pontefici successivi Pio XI, l'enunciazione nella Quadrigesimo Anno la dà del principio di sussidiarietà, percui, ciò che può essere fatto dalle società inferiori, non deve essere fatto da quelle superiori. Quindi quello che può fare la famiglia, non lo deve fare il Comune, quello che può fare il Comune, non lo deve fare lo Stato. Lo Stato, il Comune, la Provincia devono aiutare la persona. Tutto è in sussidio. Il principio di solidarietà così diverso dalla concezione del comunismo. La solidarietà nasce dall'idea che l'uomo è fatto ad immagine di Dio. Il Dio rivelato da Cristo è uno e trino. L'essenza della persona è la comunione. Allora, l'essenza dell'io, propriamente, è un noi. Da qui nasce l'idea della solidarietà. Non da un volontarismo astratto, ma da una concezione giusta dell'uomo. L'affermazione della libertà della persona, di una persona che viene vista con estremo realismo già nella Rerum Novarum come, dice il Papa, siamo tutti diversi, nessuno è uguale all'altro. Uno ha più intelligenza, uno ha più fortuna, uno ha più salute, uno ne ha di meno. Siam tutti diversi. Pensate a quell'inganno atroce che è l'egualitarismo, alla fine del 1700 c'è stata la famosa congiura degli uguali di Babeuf?, pensate che Babeuf? addirittura aveva messo nel suo programma politico che tutti dovevano mangiare al stessa qualità e quantità di cibo. E' assurdo. Eppure i comunisti l'hanno realizzato nell'Unione Sovietica. Io avevo una amica che era in Russia e diceva che quando andavano in negozio, al Lunedì c'erano le patate, perchè arrivavano le patate, e allora tutti mangiavano patate, poi al giovedì arrivavano, che so, i broccoli e allora tutti a mangiare broccoli. Il giorno dopo arrivavano le barbabietole e tutti a mangiare barbabietole. Stessa qualità, quantità spero di no. La tutela della proprietà privata, anche questa è una cosa su cui si equivoca facilmente, perchè fin dalla Rerum Novarum, si dice chiaro  il rispetto della proprietà privata perchè tutela la persona, però non è mai disgiunto dal riconoscimento della destinazione universale dei beni. Quindi proprietà privata però al servizio. Tutela del lavoro, tutela della casa, i giovani, quindi sono mille temi, veramente. Non mi dilungo, perchè ci porterebbe lontano e c'è ancora un altro intervento. Io mi permetto di concludere invitandovi a leggere il libro. Il libro non è un romanzo, però è di agevole lettura, perchè non è scritto male. Visto che non me lo dice nessuno! C'è però, attenzione, il problema delle conseguenze della lettura, perchè la dottrina sociale, come accennavo prima, è una sfida per i cristiani, è una sfida per i cristiani, percui non puoi leggerla impunemente. Cristo ha redento l'uomo, ma il mondo può credere che Cristo ha redento l'uomo se i cristiani fanno vedere una vita redenta. Se no il mondo non ci crede. Cristo è risorto, ma se la nostra vita non risorge tutti i giorni il mondo non ci crede. Allora ci sono delle conseguenze impegnative nella lettura di questi testi, perciò prendeteli con cautela. Non pensiate di letterli come uno legge i Promessi Sposi, così io mi leggo la Rerum Novarum. La dottrina sociale è una sfida per tutti, perchè tutti sono provocati a fare una esperienza umana più autentica. Qui certamente ci sarebbe un grosso tema su cui io non voglio neanche addentrarmi, ma lo accenno solo. Io non riesco a capire perchè, quella frase che vi dicevo prima di Pio XII, noi come il mondo vada lo vediamo benissimo, che il mondo ci sono tanti semi di bene e tante cose buone lo vediamo, però che è uno schifo come lo stan riducendo lo vediamo benissimo. E lo vedono tutti. E allora perchè non si mettono a provare un'altra esperienza? Perchè difronte alla proposta di una vita buona e di una vita bella il mondo non si muove? Io credo che qui uno dei punti su cui varrebbe la pena forse di scrivere un libro, è che il mondo di oggi non sta facendo l'esperienza del perdono. La cultura moderna è una cultura che con la riforma protestante ci presenta un Dio che non è più padre amorevole che ti aspetta, che ti perdona, che ti fa ripartire, ma è il giudice lontano dall'uomo, che ad arbitrio suo si predestina alla salvezza o alla dannazione. E' un grosso guaio. Certo credo che questo ci mette difronte alla responsabilità di presentare la dottrina sociale della Chiesa, come una vita reale, come una vita reale in cui la gente deve poter avere quasi direi un senso di invidia, un senso di invidia in senso buono. Bisognerebbe che la gente dicesse: ma guarda quell'uomo lì, non perchè è buono , ma perchè è cristiano, come riesce a trattar meglio sua moglie, come riesce a trattar meglio i suoi colleghi di lavoro, come riesce ad affrontare la vita con tutti i suoi problemi, in modo più umano. Perchè la dottrina sociale della Chiesa è soltano questo. L'invito a vivere da uomini secondo il disegno del Creatore. Per questo uno dei temi che più ricorre soprattutto nel magistero di Giovanni Paolo II è la condanna rigorosa, assoluta, ci sono dei paragrafi bellissimi  che io nel libro cito nell'ultimo documento: la Evangelium Vitae che è uscita poco più di un anno fa, ci sono dei paragrafi di una chiarezza impressionate contro il relativismo etico, che è il vero guaio dell'uomo. Perchè solo la verità ci rende liberi. Solo che gli uomini, la verità preferiscono farsela, anzichè riconoscerla. Grazie.

MODERATORE: Ringraziamo Luigi Patrini, perchè, oltre ad avere toccato una serie di questioni di grande densità, di grande interesse, ci ha veramente suggestionato questo incontro con la dottrina sociale, che è una realtà viva, non è un insieme di parole. E prima di dare la parola all'ultimo nostro relatore, mi veniva in mente quando lui citava Rousseau, il quale definiva in qualche modo il cristianesimo appunto, una religione spirituale, per opposizione una definizione che dà uno scrittore cattolico del nostro tempo, convertitosi al cattolicesimo, Gilbert Key Cesterton, il quale fa dire a Padre Brown, il poliziotto detective protagonista delle omonime storie, fa dire che parlare del cristianesimo come una religione "spirituale" detto tra virgolette è cattiva teologia, perchè ogni vera religione è estremamente materialista. E il cristianesimo è profondamente materialista, nel senso che prende dentro tutto l'uomo, prende dentro la carne dell'uomo. Dio si è fatto uomo, si è incarnato. E' in questo senso  che può essere sinteticamente compresa la dottrina sociale come questo grande tentativo di far incontrare la fede con la cultura cioè con la vita dell'uomo, come ha detto Paolo Sesto nella Evangeli Nunziandi e ha ripreso Giovanni Paolo II nella Cristi Fideli Laici. Una fede che deve diventar cultura. Ecco credo, nell'introdurre l'ultimo intervento, che Luigi Sturzo abbia fatto appunto una esperienza di questo genere. Ce ne parla Giuseppe Ceci, che è collaboratore della cattedra di Filosofia del Diritto alla Università Federico II di Napoli, e anche docente presso la scuola superiore di Pubblica Amministrazione di Caserta, e Consigliere Nazionale e membro del Comitato Scientifico del Centro Internazionale di Studi Luigi Sturzo di Roma. Di Sturzo da anni studia il pensiero e l'opera, come di altri protagonisti del nostro tempo per esempio Augusto del Noce. La parola allora a Giuseppe Ceci.

RELATORE 4: Grazie. Mi accorgo di intervenire alle 19.40 e sarà un po' fatica. Quindi devo stringere perchè si avvicina l'ora della cena e non bisogna far perdere la pazienza a questi nostri amici che sono arrivati fino alla fine così attenti e così ben predisposti ad ascoltare questi nostri interventi, queste nostre testimonianze. Perchè il moderatore ci invitava, all'inizio, a dire un po' della fatica, come nasce quest'opera, come si mette su un libro. Però ecco, prima di entrare direttamente in tema, volevo ringraziare per la testimonianza forte iniziale. Ecco non conoscevo affatto l'associazione Cilla, non conoscevo affatto questa esperienza così ricca che mi ricorda moltissimo Domenico Savio che è stato ricordato e mi ricorda quel: "non basta amara, ma bisogna accorgersi di essere amati". La famosa affermazione Don Boschiana che ha prodotto nel suo giardino tanti bei fiori come appunto come quello di Domenico Savio. Questo mi ha colpito molto molto, perchè l'intervento che io vado a fare adesso è un breve intervento su come anche nel mondo, nella storia possiamo noi farci santi. Anche questo è un ambito secondo me privilegiato per la santità. Perchè la chiamata alla politica è una vocazione. Quindi io parto subito dando la definizione del nostro prete di Caltagirone sulla politica, perchè ha fatto bene chi mi ha precedeuto ricordando tematiche tanto care al nostro, come il principio di sussidiarietà, percui non ci torno, la centralità della persona, quindi è il caso che io vi dia adesso, quantomeno, prima di dire in poche battute come è strutturato il mio lavoro, che cosa ha inteso Don Luigi Sturzo del termine, della vocazione politica. Don Sturzo aveva una idea altissima della funzione politica. La considerava appunto una vocazione. "La mia esperienza lunga - dirà - mi fa concepire la politica come pienezza di eticità, ispirata all'amore del prossimo, resa nobile dalla finalità del bene comune". Il nucleo centrale della visione sturziana della politica è dunque un ideale di concreto altruismo. "La politica - ripeteva spesso Don Sturzo - è per se un bene, il far della politica è in genere un atto di amore per la collettività. Il successo e il vantaggio reale possono anche mancare, ma la sostanza etica di una tale politica rimane". Chissà come avrebbe fustigato i politici maneggioni messi a nudo dalle varie tangentopoli di questi ultimi tempi. Cosa non avrebbe detto loro uno che aveva il chiodo fisso della moralizzazione delle funzioni pubbliche. "Applicare sistemi fiscali ingiusti e vessatori  è immoralità - diceva Sturzo  - dare impieghi di stato o di altri enti pubblici a persone incompetenti è immoralità, abusare della propria influenza o del proprio posto di consigliere, deputato, ministro, dirigente sindacale nell'amministrazione della giustizia civile o penale, nell'esame dei concorsi pubblici, nelle assegnazioni di appalti, o alterarne le decisioni è immoralità". Ecco io credo che basterebbe questo aspetto qui, dopo aver ascoltato il nostro sacerdote, questo profeta coraggioso dei tempi moderni, come io lo definisco, non ci farebbe dormire per un bel po'. Perchè inchioda decisamente tutti gli uomini e soprattutto i giovani \che si vogliono accostare alla politica, a delle precise responsabilità. Sturzo oggi, lo dicevamo anche prima, è tornato prepotentemente di moda, uno Sturzo, ne parlavo ieri con un mio amico che mi ha accompagnato  in questi giorni qui, uno Sturzo che è tirato da destra a manca; un mese fa sull'Unità e sul Secolo in contemporanea si ricordava Sturzo.  Ci rendiamo conto perfettamente di quali operazioni vengono  portate avanti, vengono effettuate in questo periodo dove mancano   i magisteri, i maestri, allora ecco che, crollate, tra virgolette, le ideologie perchè comunque poi rimane l'ideologia della globalizzazione, allora ecco che immediatamente si ricorre ad usare ed abusare di Luigi Sturzo. Noi abbiamo negli ultimi tempi assistito proprio ad un accaparramento addirittura in dei campi, degli ambiti che sono stati sempre lontani e sempre combattuti in maniera forte dal nostro, in maniera particolare, voglio far notare come ho accennato alla globalizzazione, non sto qui a dirlo perchè l'ora è tarda, ma è quella ideologia dominante oggi che fonda essenzialmente il  suo potere su un controllo mondiale dei beni: le famose multinazionali che ormai hanno un controllo di tutti cinque i continenti, i profitti che sono estesi, non sto qui a fare un'analisi perchè vi ruberemmo tempo e perchè non è proprio questo il momento adatto, ma questa ideologia dominante oggi della globalizzazione ci porta senza dubbio a valutare il liberalismo di cui molti stanno parlando e soprattutto il liberismo, più che il liberalismo stanno portando avanti un discorso di Sturzo liberista. Questo sta avvenendo anche nella stessa destra che va a Caltagirone: Publio Fiori, lui potrebbe ma insieme a lui Fini,     non so se sia patentato per andare lì mi permetto, e insieme a tanti altri che si stanno recando sistematicamente adesso lì , alla tomba del nostro a Caltagirone. Per Sturzo, ecco l'analisi sul liberismo è fondamentale, ecco cosa dice, ma in poche battute: " Il liberalismo va bene, va corretto però, non va rifiutato, esso porta con sè un grande messaggio, quello delle libertà formali e dello stato di diritto, spetta a noi popolari, diceva Sturzo, tradurre queste libertà formali, per troppo tempo privilegio di pochi, in libertà  reali; ciò che corregge senza distruggere il valido richiamo delle libertà è appunto il principio fondamentale della Dottrina Sociale, ricordato poco fa, della solidarietà che impone il superamento dell'egoismo economico di quello che io in maniera molto frettolosa vi ho cercato di dire poco fa sulla globalizzazione, quell'egoismo economico il superamento non già di questo mediante la lotta di classe, ma mediante la ricerca del bene comune, non solo tra le classi, ma tra i popoli. E si comprende allora la notevole affermazione sturziana che l'economia non è una forma sociale primaria ma solo secondaria al privato dell' economico tipico della tradizione, se volete liberale socialista-borghese, Sturzo contrappone il non primato dell'economico, il primato dell'etico sul politico. Sturzo ci richiama così al ruolo, alla funzione della democrazia; la democrazia che, se non punta sul dovere e se non punta sulla responsabilità, non è, diceva Sturzo, una democrazia reale, non basta la democrazia politica e nemmeno quella sociale, è necessaria una democrazia morale, la democrazia, o sarà morale o non sarà affatto. Uomo di cultura, Sturzo è molto citato, lo dicevo poc'anzi ma per niente studiato. Stamattina Mons. Scola ci ha dato proprio un' indicazione fortissima sul Santo, quel provare gusto, non si prova gusto, non si sa, si citano dei pezzi presi a vanvera, presi così, si estrapolano dalle opere sturziane, o dalle massime sturziane alcune frasi per fare effetto. Io credo sostanzialmente che Sturzo va recuperato integralmente, va recuperato perchè alla radice del suo impegno molto profondo e molto serio c'è sempre una forte carica di spiritualità. Don Sturzo fu prima di tutto un grande Sacerdote un Santo Sacerdote che ha insegnato che è possibile accettare la parte di Marta senza trascurare la più importante parte di Maria e questo credo vada evidenziato, vada approfondito e io ecco, vengo a quello che dicevo all'inizio, ho cercato in questa opera, che vede come destinatari essenzialmente i giovani, quindi non è affatto una Summa esaustiva delle tematiche sturziane, non troverete qui assolutamente e nè sarebbero bastate le 100 e più paginette, però si è puntato con questo volume, in chiave politologica se volete di avvicinarci soprattutto a mo' di introduzione i giovani alle tematiche sturziane tant'è vero che molte scuole già ci stanno segnalando che già viene adottato. Come nasce? grazie a Palladino due anni fa, il papà del residente dell'attale centro studi sturziani, mio carissimo amico recentemente scomparso; grazie a Palladino che  a Roma, via della Conciliazione nella sede del CIS mi invitava a scrivere essenzialmente per i giovani un libello, un'opera agile che avvicinasse i giovani e facesse reinnamorare i giovani alla politica, che li portasse alla politica perchè io credo che oggi come oggi o ci sta questa possibilità di recupero in libertà in verità dei giovani, di protagonismo dei giovani anche nel socio-politico oppure io credo che ci giocheremo davvero in maniera negativa la nostra carta per la difesa delle istituzioni. Quindi investire sui giovani e quindi Palladino mi invitava a metter su bervemente queste note. Mi sono avvalso dell'archivio del centro studi sturziani e c'è nell'operetta, nell'opera una breve antologia dove ho recuperato un'opera che è scomparsa: è di D'ambrosio. D'Ambrosio è stato il segretario di Sturzo ed è stato onorevole per la Democrazia Cristiana di Napoli e, nonostante i suoi 89 anni,88 anni, metteva su da solo una rivista sturziana 'Politica Popolare'; ci ha lasciato ancora in prima linea, mentre preparava per Romolo Mutti Sturzo una manifestazione a Roma, ancora arzillo, ancora così ricco di gioventù, di giovinezza. Ci ha lasciato proprio sul campo di battaglia, proprio due mesi fa. D'Ambrosio mi ha fornito per questo volume i pensieri religiosi: mi ha dettato per più di un'ora al telefono più di trenta pensieri religiosi che sono scarsamente noti. Lui in un primo tempo li ha pubblicati con l'editrice che teneva insieme alla rivista a Napoli 'La Nuova Cultura' e praticamente ne fece duecento, trecento copie, sono andate negli anni perse, parlo del '57/58, quindi dopo trent'anni per quest'operetta, questo volume li ho ripresi e li ho pubblicati a parte. C'è ancora in quest'opera una riflessione su un'eredità  culturale-politica: la strategia spirituale di Don Sturzo e di Giuseppe Palladino. Questo è un dono che mi ha fatto il figlio Giovanni Palladino che è l'attuale Presidente dei Centri Studi Sturziani che è direttore dell'area finanza della Confindustria e che chiaramente sta cercando di seguire le orme paterne impegandosi nel CIS e sforzandosi di recuperare in un anno e mezzo tutto il lavoro paterno perchè, chiaramente lui era un pò fuori l'attuale Presidente, e qundi ha recuperato immergendosi proprio nell'opera sturziana e con Giovanni Palladino incontrandomi lì a casa sua mi ha dato quest'altro tesoro, queste riflessioni su questa eredità spirituale di Sturzo, del papà, che è un saggio inedito che fa in modo di far ulteriormente approfondire, di far avvicinare i nostri giovani. C'è infine una bibliografia ragionata dove stanno un pò tutte le opere sturziane e tutti i volumi più significativi nell'ambito sociologico, storico e filosofico che sono usciti, a proposito della politica, in Italia negli ultimi 40 anni. Io vorrei a questo punto, dire soltanto poche cose. Voglio ricordare che il momento che viviamo è un momento davvero difficile, non è il caso di ribadirlo, molti incontri anche qui lo si ricorda, ma questa è la sfida, è un momento difficile, ma è la sfida della nostra vocazione. Riprendiamo fiducia nei nostri ideali cristiani: lavoriamo nella società, nella Chiesa con quell'amore, quella lealtà, quella disponibilità che è il segreto dell'essere cristiani e guardiamo con coraggio le strade che ci sono dinanzi, riprendiamo con gioia, con fede, intensità la missione che la fede e la storia oggi ci impongono come cristiani che insieme uniscono l'esperienza religiosa e l'intelligenza della risposta alla storia.

MODERATORE: Io credo che anche quest'ultimo intervento ci abbia fornito una grande ricchezza, ossia è possibile oggi dentro un contesto talmente difficile essere uomini, essere uomini impegnati a costruire una possibilità di vita vera per l'uomo. Quando il Meeting quest'anno ha scelto come titolo questa citazione degli Atti degli Apostoli che fa riferimento ai viaggi di Paolo, credo che abbia pensato in qualche modo anche a questo fatto, cioè che la vita va vissuta, si usava adesso la parola vocazione, possiamo usare anche la parola 'compito', come realizzazione di un compito che, veniva ricordato prima però, non va inventato, ma va in qualche modo riconosciuto, va accolto. Ciascuno di noi può riscoprire il proprio compito, la propria vocazione nella misura in cui sa riconoscersi inserito dentro un disegno, dentro un disegno che ha una paternità, che ha un Padre. Ora io credo che i grandi testimoni del nostro tempo meno conosciuti o più conosciuti, sono figure alla cui sequela noi dobbiamo metterci per poter imparare a costruire spazi di umanità redenta, spazi di umanità cambiata: questo è il bisogno dell'uomo del nostro tempo, questo è il bisogno degli uomini, delle donne, dei giovani del nostro tempo. Io ringrazio molto gli amici che sono stati con noi oggi perchè ci hanno offerto uno spaccato suggestivo e vero di come sia possibile camminare con la testa dritta, con la schiena eretta dentro un mondo che fa di tutto invece perchè camminiamo piegati guardando la punta delle nostre scarpe, è possibile invece guardare in alto. Per questo noi li ringraziamo della costruttività della loro presenza qui e ci auguriamo di potere in qualche modo proseguire con loro l'incontro anche in altre forme ed in altre occasioni. A tutti ancora buon Meeting.

